I FANTASMI 
COMEDI A DEL 
S. HERCOLE 
BENTIUOGLIO 

'SmÈmm 1' 

\ ^ / ^'y ^0J7ìi\ I i 1 \ l\ 

I ! i \ \ 

Ercole Bentivoglio 


rm 

Digitized by Google 






L " Sé ’ GJ CX 


VINCE N Z O DALLA, 


3 ... 


.V A L L E t \ 


djì derio,, 

dba Jìmpre * S*. 

di leggere coje nuo^ 
uc <&* pur delle pUk 
belle di quejla uoL- 
gar f duella boggidi meritamente tati', 
to apprezzata dx tutti glibuomìni di, 
giuditio > er quella brama , eh' io heb': 
haurofin ch'io uiua,di far coJa r 
che le fa in piacere, et tejlimoniofae * 
Cia dcÙ'affettion mia uerjb lei, ni! indù, 
cono afarleundono coueniente all'un 
no er l’altro * "Perche douendo ufeire, 
in publico col mezzo dellemiejlampe 
quejla raracomedia honor at a compo' 
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fitione c M molto Illujhre S. H ercole ' 
Bentiuoglio , io non ho faputo imagi * 
narmi per fona , a chi ella deueJJe ejje* 
re piu cara, quanto io fo certo , che fa* 
ra a f come a quel pellegrino 

intelletto fhe molto bene conofera la 
vaghezza della inuentione , la leggia t 
ària dello flile , & la utilità delle fen* 
tenze? che in lei fi contengono * Ho 
voluto ancho mandarla a lei per come 
nirfi molto fimil componimento & pia 
ceuole, er ingeniofo alVeta fua * Et 
non dubito cValV^f uthore no deb* 
ha ejjer grato il dono, ch’io nefoa 
JS * 4 S* per quefirijpetti 5 non perche 
la comedia hauejje bifognofi difenfo* 
re : che ben ff, come chi fi mouera a 
vituperarla non faràf no perfna di 
pocogiudicio ,f come all'incontro tut 
tigli hucmini dotti la comenderanno ? 
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bell e compofitioni ♦ Nel numero de 
iquah meritarne te debbo io annotterà' 
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qual cofa facendo la prego poi , che me 
uoglia porre nel numero di coloro ? cbe 
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PROLOG O. 


I A S I pur uanto cjue* 
fta noflra state 
D'ingegno cr di faper y fìa 
pur fuperba 

Et jliafi nel f io errar , ne la 
fuauana 

Perfuafìon , ch'io dirò fempremai ’ 

Ch'i nojlri Antiqui fur tanto ingegnoji 
ìn ogni fludio lóro , cr tanto bene 
Seppero dire cr far , che noi moderni 
Non fappiam dir, ne far perfettamente l 

Alcunaxof t ,/e dietro a i famojì v ; 

Vefhgi lor non ci sforziam di gire : 

Che come unofcultore un dipintore 

Non potrà mai dipingere o fculptre - 

figura onde habbia honor,fepria non uede 

Et le fculture cr le pitture antique 

Di cui tolga il model , cojì anchor noi J . 

Non pofiiam fare alcuna cofa bella 

Se quejla ‘antiquiù per nojlro Jpecchio - 

Non ci mettiamo innanzi : onde l'Auttore 

A ciò penf indo , cr che Ter enfio c r Plauto E 

tur grandi imitatori ( perche luno 

Epicarmo imitò l'altro M enandro ) 

Et che troppa farebbe prefontione 
Troppo ejfreffa ignoranza^' anchor egli 

A un 



Non fu(fè imìtator dì quefla farà L 

Antiquitate , hit quella fua comedia 
fatta a Vimitati'on d'ulta di P lauto : 

Spero ui piacerà che tutta e piena 
D i uarij giuochi er di pafiion d'amore: 

Il nome è de lafauola i FANTASMI; 

Q uefia ditate è la uojlra Ferrara : 

Ma benché Jìa di uerno er di Feltraio 
Vogliam che per fiafera fia diGiugno : 

Si che ciafcun s'i magini che’l uerno /! 

Ft che pajfatd fta la P rimaner a , ; . tìJ 

Et uenuta la /late , er jìa del mefe ni 

Dz Giugno : tior ) late gettatori attenti : 

Digrada non parlate in quello loco 
Quanto uaglia il frumento : ne s'uguannò 
Saran buone ricolte : er non parlate ! 

Del T ureo er del Sophi : ne s'in Italia - j 

llRèuerrà:nefecongroffa artnata i * 
A l'imprefit d'Algier a Rrimauera 
ìl D aria andrà i che domattina poi I 

Con piu uojlro agio er piu commodamenU I 

Ragionar ne potrete paleggiando i 

In piazza, o nel cortile o'n uefeouado : 

S aria fouerchio à dirai tegumento 9 

Però che da fe Hejfa dichiarando w 7„ 

La comedia fi uà di parte in parte • 

••r r 

c -morir '\\* tu vW’ro&V/ vt » bit 

/ S W .< .t , • •? J 

* * 1 A 
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atto primo QQ 

GOBBO CASTALDO: 

«EGRO servo* ' *'■ 



H rubddi golofi in* 
gradferui 
Cofijì fi* que fidila 

beila cura : . ; . 

Chduete de la robba 
del patrone i . 

C non pojjo tacer 9 ere* 
podi doglia 
Mi [coppia il cor di compafiion , ueggiendo 
Andare k male tanta robba , andare 
il gioitine ognidì di male in peggio 
D apoi che'L nofiro ueccbio pouerello 
Da noi partifii , o pouerello ueahio 
Che lo rubbate'cr lo mangiate tutti : . '/■? 

NE. Chdi tu nel $apo befiia , che ji forte 
T odo gridar dinanzi kquefie portei 
CO» La gr an pietà c'hò del patron, la grande 
Ingratitudin uoftra , che gli ufate 
ìl Riccio cr tu , co/? gridar mi sforzd : 

NE. F areJH meglio a girtene k la Villa 

Oue 7 Patron t'hk meffo per cafialdo 0 
A guardar lefue pecore e ifuoi buoi ♦ 





7, ATTO 
CO. Oh yfe ritorni mèdi tèrra fanti [' 
Oue per fua diuotion c gito 
ìl mio ttecchio patron mejfer Bafilio , * 
V fiero in Dio che ut uedrò amenduj 
Co i ferri a i piedi cr con la fune al collo 
Strafcinar per la terra c r porui 'n croce 
Ó metterai berfaglio all'uoua marze : 
dctf andrete à uoltarfempre 7 pifirino 
O fol d'acqua pafciuti cr di bifcotto 
A v maneggiar in uita uojlra il remo : 

NE D eh pon fine a le ciancie :cr uiui ’n pace 
Et lafcia utuer noi a rnfiro, fenno : 

CO, Le tue minacele non potran giamè 
Sbigottirmi che taccia ; cr che non dici 
La crudeltà grandi filma ch'ufate 
indegnamente al mio patrone : il quale 
Quel di che fi partì di quejla terra , 
V'una bora inanzi che sii la carretta 
M ontafii per andare a francolino 
Voue imbarcai poi uerfo Vinegia 
Ti fe chiamare : er ti traffe da parte : 

Et ti raccomandò prima il figliuolo , 

Et poi tutta la cafa : e’n man ti diede 
Vi tenerezza quafi lagrimando 
Le chiaui de i f arcieri cr de le caffè 
Tutte , cr de la cantina cr del granaio : 
tì come trouera le robbefue 
Ben cujlodite come ei torna : ò come 
Ben coturnato trouera Ufuo fuluio ; 


P R IMO/' 

NE Le tue ciancie orgoghofe ti faranno 
Romperla tefla Villanel ftr oppiato , 

Che puzzi d'aglio si che tu m' ammorbi l 

CO. Patienza : non pofiiam tutti faperc 
Come tu , di gibetto ne di mufchio : 

Ne mangiar quei bocconi faporiti 
Che mangi tu fera e r mattina, a fpefc 
D'eflo infelice uecchio : la cui robbct 
bìaucte quafì tutta confumata ' 

Con parafiti er con puttane : NE taci. 

CO. No» era in qucfta terra il piu gentile 
il piu difereto giouine di F ululo ; 

Ne 7 meglio cojìumato ne'l piu fauio : 

Hor t per colpa tua N egro il maggiore 
Puttanier d'ejla terra : NE tu ne menti 
Per la gola poltron : ch'egli è da bene » 

& nonfei degno pur di nominarlo : 

Ltfe tu uaipiu dietro cicalando ; 

S* di qui non ti lieui ,fe non uai 
A far l uffitio che dei far in uiHa , ’ 

S'ió rompo la patienza , quattro denti 
Con quejlo pugno ti trarrò di bocca : 

CO. lo ti trarrò di bocca quella lingua ' 
Ch' ardifee hor minacciarmi, fe mai Dio - 
Concede gratta al mio patron ck'ei tornii 
NE C ajlalduccio poltron : CO. feruo rubaldo : ' 
NE ■ P ajlor di uacche : CO. anzi paftor di nocche 
Sete uoi che pafeete le puttane : 

Le mie almén di poco fon contente * 


ATTO 

Le uojlre infattibili cr dannofe • ' • ‘ • r 

NE. Volto di boia fe piu ciarli : CO. uolto 
D'impiccato , s'ardifci di toccarmi : 

NE Spalaccic da bajlon :GO. faccia da pugni: 

NE T i romperò cotejk mafciellaccie 
D'afino , in miUe pezzi ,f ? non uai 
A la tua uia ,fc non ti parti hor'hora : 

CO. r uoglio dir ' attuo marcio difetto 

UingiujHtia ch'ufate al mio patrone : \ 

E i uojlri errori mjìn c'haurò la lìngua : : ) 

NE Ma dapoi che non gtouano le tante 
M inaccie mie , dapoi che non fi parte , 
Ch'indugio piu , che non adopro homai 
QucfU miei pugni c'hanno rotte cr /forfè 
Tante ceruella cr tante offa fiaccate 
A dugento poltron miglior di lui* 

CO. Ohimè le /falle ohimè : perche difendo 

Il mio patron , co/lui mi batte ; NE. anchord 
Ardi fa di gridar : GO.fe tu mi batti 
Perche gridar non debbo ? NE a que/io modo 
Si trattami poltroni : GO. ohimè li fianchi : 

N on piu ch'io uado uia : NE nanne 'n malhora: 
GO. O Dio comedi tanta gratia al uecchio 
Che tofio torni di Gierufalemme , 

Accio ch'ei faccia le uendette miei > 

NE Puf al fin s'è partita quefla beftia ; , 3 

Importuna cr fuperba : che fi uuole r 

Pigliar cura di quel eh' a lui mn tocca: 

Se F uluio mio patrone c innamorato 


D’tf/tó puttana ,crfele dona ogrihoYA " 

Vefte er danai ,/è (pende largamente 
In far cene er banchetti , s’eg/t impegni 
Et fe confuma il fuo , che n'ha far egli i 
Se la robba c lafua /pender la puote 
Come egli mole : egli ha uentictnque anni 
forniti ; er di tutor non ha bifogno : 

Et poi Dìo $4 quando mai piu fuo padre 
Ritornerà di fi lontan paefe 
Qu'egli e gito : che paffato è Vanno 
Che s'imbarcò in Vinegia con molti altri 
Ch' andauano al fepolcro : er da quel giorno 
Ch’è s'imbarcò , non ne fappiam noueUa : 

Ó eh * i Turchi , ò eh ’ i Mori hanno la naue 
Doue era , prefa : et poflo in ceppi lui : > 

O ch'ella ha dato in foglio , et s'è fommerfa 
Ver gran fortuna et impeto de uenti : 

O v che là flafii in qualche ofeura grotte 
A far di fue pazzie la penitenza : 

Ó che morto di fame et di difagio : 

Ma laviamolo andar , che s'egli è morto 
(Requie fcant in pace ) glie fuo danno : 

Pur troppo ha uiffo : et s'egli c uiuo anchora 
Mc/fer Domenedio toflo ce'l tolga : 
tìor mi bifogna andar fubito in piazzi 
Ver pepe et per melangóle ; da porle 
Su le uiuande che jlafera fuluio 
Vuol porre manzi à la fua bella donna 
Et a i compagni fuoi ch'inuita a cena: 


o ATTO:-' 

Ho già condotto un cuoco amico nojlro > ■ 

C h'a i bifogni ne ferue , cr eh" è nell'arte ; 

De la cucina affili [officiente : • 

J Et come fuoneranuentidue bore • 

\ogliam ch'apparecchiata ]ìa la celia i ; 


Et pecche glie di giugno , e'I caldo è grande \ 

Fn cafa nojlra non habbiam giardino , ; 

Me loggia j ne cortil , ne luogo frefeo , ~ 

Vuol cenar F uluio / otto quejlo nojlro 
Portico sii la uia dinanzi all'ufcio : > 

Ma ueggo Apitio parafito nojlro , * 

Che folo cr tutto allegro in qua fe'n uiene : * 

QuejlQ è colui che dieci fegatelli ì 

Trangugia in duo bocconi 5 er mangia al pajlp 
Quattro libbre di carne cr dieci pani » 

Et tfe fcodeUe piene di minejlra > 

Et quaranta bicchier ' nota di uino ; ; •. J 

Compagno in Gorgadel di Mariano , 

Et di quejh che beon l'acqua di uite . 

Non uoglio ch'ei mi uegga , perche troppo 
M' indugiarla colla noiofa ciancia . 9 «. 

APITIO PARASITO. 

.w • • .'*j 

Vado facendo un poco dejfercitio 

Ver paiir. meglio : per batter e? I dente ? 

A l'ordine. flafera , a uentidue * 

H ore fonate al buon cenin di F uluio : t 

A Iqual fono imitato da la propia 
Bocca di luhuù con preghiere molte : , . > i 


PRIMO. ‘ « 

Sia benedetto (ululo : cr benedetti 1 ? 

Tutti i lìmiti a lui : mai di lodarlo 
tonfar a fatia quefia lìngua ò fianca: ' I 

Non urne almen come face a fuo padre , - J 

Ch'effendo ricco c r nobil mercatante ' f 

Senza moglìera con un fol figliuolo 
Ch ’ herede fie dì lui , uiuer potendo ) 

Splendidamente in fua uecchiezza , e'n odo ' — 

Goder fi i frutti de le fue fatiche - > 

Pizzocchero diuturne , cr di colore 
bigio uefiifii ,• cr diedefi a i digiuni : 

Et àie difàpline e a l’afhnentic * * 

Cbe'n fi matura età far nondouea : 

0 pazzo fenza gujlo cr fenza ingegno i 

1 tordi gli putian ) lame cr fagiani 

Quaglie uiteUi tortore cr caponi t-7 

Ci?’i me piacciono tanto : i fichi feccht 
Le noci & l'herbe e i pefciolin' ■ minuti 1 

Le nunefire di cauoli cr di ceci \ 

Et la battuca cr le cipolle cr gli agli ' ; 

Erano il pajlo fuo : hor ch'egli c gito > 

Co fi lontan , che piu non credo mai J 

Che riueggd ferrar a , il fuo figliuolo ' ' 

Euluio gouerna a fuo modo la cafa : 

Doue fera e r mattina leffo cr rojlo 
Si mangia i dì da carne : idi da magro 
I miglior lucci , cr le piu groffe tinche 
Che frano *n pefearia da quejlo tempo : 

Viuerno poiuuol fempre i miglior pefd - J 


ATTÒ 

Che da Cornacchia uengan’ & da Chioggia : ì 
In queflo tempo cofì paffo paffo 
; Meglio è ch'io uada a cafa di flaminio 
Giouin da ben , compagno e r grande amico 
Vi fuluio : perch anch’egli ( come penfo > 

D ebbe ejjere imitato a queflo paflo : \ 

Giocherò feco un pezzo a toccadiglio : > 

O a lafcartata : o che torrò un croflino 
Con quattro o fei bicchier f de la f u albana > 

La piu frefca e r miglior di quejla terra : 

Pòi a la debita hora oue n’ajjctta 
Buluio , amendui di compagnia n’andremo . 

Riccio famiglio: 
BVFFIO evoco. 


Vegna il cancaro a Uaflro Saccheria > - 

Va la fiepe : e a Domenico fenfale ' > 

Chefur cagion ché’l uecchio quejla cafa ( 

D f commoda comprò sfatta aliantica : 

Brutta di fuor s brutta di dentro ; ofeura » 

Caldi f ima d'ejlk ,* fredda di uertio : 

Che dati alba del dì fin a la fera 

Sempre ui batte’ l fol da queflo tempo 2 ) 

Però commanda fuluio che flafera 

La tauola fi ponga fotto queflo \ 

Portico al frefeo » i trefpidi porto io ; 


Bt tapeto cr touaglia e r touagliUoli : ■ : 

tt la tauola il Cuoco : ma non uiene ; * 

Che Dimoio fa i eh indugia tanto i 

o' che 


PRIMO. 9 

o' che fi ftà co'l filo boccal' al mufo : ’ 

(S chelafuppafànel brodo graffo. 

Et Ufcid il mdgro à mi : BVB. fid maladetti 
Ld mid difgratia : poi che mi bifogna 
Effer cuoco et fdcchino : R1C. ò che gran pefo 


Onde tu debbd far tdnte querele : 

BVT. Quefco f trebbe uffitio di uoi dltri -, 1 ) 

F dmigli et non del cuoco : md fchiffate 
Volentier tutti qudnti ld fdticd : 

Potrebbe y n queìlo tempo il gdtto dfluto 
lnuoldrne un piccione od altra cofd 


Ond’io la colpd er uoi n' hdurefle 'l ddnno : 
RIC. Non u'e àia guardia il guattaro che uieti 

Al gdtto tdiita profontione t BVF. il ghiotto > 

B ebbe pur dianzi cofi fconcidmente 
C'hor dorme fi che non lo definirebbe Vv > 

• 1/ fulmine, ne qudntd artigliarla [v./i 

Il Ducd H ercole nofiro hdue'n cdfieUo : 

RI. Merce di te fuo maflro , che gVinfi :gni . ) 

Cofi bella uirtu : BV.mddoue debbo 
Mettere que fia tauold* RIC. uuol Euluio -, 

Che tu la porti infin ' a la uia grande 
Vi là da cafiel nouo un tratto d'arco : 

( Vedi s'egli ha diferetione ) a cafa > 

D 'un maflro SMaldo fuo compare r.: ; 

Che lapreftò l' aprii paffuto a mi : 

BV. Di là da Cafiel nouo , che c'c un miglio ? . i 

Paghi Euluio un Eachin, uada al bordello , 

Ch'io gli la getto qui ; PJC.no far, ch'iofcherZQi 

B 


A T T 0 I 

Appoggiai* pian piano a quefto muro : 

Poi fog/i quetto trepido : cr lontano 
Méttilo al mio duo papi : BV. uno cr duo pafii : 
RI, Hor pig/ù qtiefla tauola da un capo : 

Ch'io da l'altro Ihò prefa : B V. ecco la piglio : 
RI, M ettianlafonrai trepidi: hV. m'accorgo 
Che uolete cenar qui fuori al jrefeo : 

Ma dimmi, ci uerra lafua Lauinia ? * 

RL E Ha fola è cagion di quetto patto : 

BV, Tanto meglio per mi che miglior parte 

De le reliquie hauremo de la cena : ^ 

P erch'e cojlume degli innamorati 
Di non toccar troppo uiuande, quando 
Seggon uicini l'un' a l’altro a menfa : 

Scherzano infieme ,fannofi carezze > 

Mille baci dolci firn Jì danno ; > 

Parlanp difegreto nell’orecchia ; * 

Et fi pafcónofol de la lor uitta ; 

Onde a noi rettan le uiuande tutte: 

RI . Ma jkndiam siila tauola il tapeto : ' 

Ecco Ihò in /palla ; cr ttenderemo poi L 

Quetta bianca touaglia e itouaglìuoli: ) 

BV. Fior che ti par di me Riccio, non fono 

Cuoco, fachino, cr credenzero a un tratto ? > 
Ma poi chegliè la menfa apparecchiata 
Non ui uogliam anchcnr mettere' l pane * 

RX Lafciamola cosi : che come giunga 

Lauinia cr gli altri, ( cr non ttaranno troppo - 
• Chomai debbe effer piu diuent'un boraX J 


P R I M Ov > io 
Portarem ghfcabéUi da federe : ' J 

E7 pane alhor alhor a er le uiuande . i 

in tauola porremo : in cfuefto tempo T 

\anne y n cucina tu: deità quel ghiotto l 

Con un pezzo di frafeinofe dorme : 
r me'n uado correndo al noftro pozzo , ) 

A feiacqudre i bicchieri c r l'enghiihare , . 

JEf a far due o tre belle infoiate . », 

• • I T f • ' . * ’ " • v » ^ 4 ■# 

L: ; • a 1 -' 

FINE DEL PRIMO ATTO. l 


ATTO SECONDO 

RICCIO: LVSCA VECCHIA: 


LAVINIA I A N CI V1L A ♦ 





I COMMISSIONÒ/ 
uioefeoauedere 
Se uien' anchor L anima : ec* 
cola appunto 

Che'n qua ne uien colla fui 
dietro ♦ 

1 * Vi. madonna onae procede eoe ftamanc 
Cefi per tempo ui leuajle , ch'ancho 
Non erano fonate le dieci bore * 

Et imponete a me che ui lauafii 


i 4 


Ld tefld , et poi u' apparecchiaci un bugno ' c * 

Di r mar in di lauro et di mor tetta , 

Ne/ cjual poi nuda ui lauafte tutta * : - ‘ i i 

Di poi u'hauete meffd quella uefta • T 

La piu betta c'bauete , et quella cuffia ' * 

Che foto ufate di portar le fede t 
Et d'acqua nampha et d' ambra et di gibetto ‘ V 
Si prof umato hauete'l bianco feno. 

Et le ciglia , et li guanti t deh digratia 
(Se la domanda è lecita Madonna ) -il 

Dite perche uifetc fi polita: 

Voi pur fe te ufa di maiufeflarmi 
Tuti i [egre ti de la uoflra mente: * - A 

LA . 1* ualo a t itrouar Euluio mio bene : 

R1C. Dice ella il uero che'l fuo bene e F uluio , 

Pere' ha bene da lui , non perche l'ami : 

LA. Ma contemplami un poco : et dimmi s'io 
Ti piaccio in quejla uefk : è forfè lungai 
£ poco corta tjbfu' le [fatte uguale t 
RL F ululo impegnò 11 dimetta di fuc padre 
Per fare a quejla uacca quella uejle : 

LA. Mi fanno bene o male quefh riccioli * 

Et quefla cuffia mia flafi al fuo loco £ 

LV. Si grande è la beltà uoflra Lauinia , 

Et tante gratie u'hanno date i Cieli , 

Che tutto quel che ui mettete intorno 
V' adorna, e r grati a, er leggiadria u'accrefce 
RlC. Vi par che meglio d'ogni cortigiano 
Sappia adular quefla rubalda fcroffa I 


• • 


LA. r m'ho menato anchor (negar nói uoglio ) 

Vn poco di belletto: RIC. un poco dice: 

P ar una mafcama modenefe : 

LV, O che peccato : o che gran torto fate 
A la uojìra bellezza naturale : 

. Che ui guajlate cojì betle guancie 

Co i color fìnti, che lafciar dourejk 
A le attempate cr ale brutte donne : 

L A. Credi eh 1 a fuluio piacerò jlafer a i 
RIC. Cofi li difpiacefli rubaldella : 

Che lo far ai un di uender la c afa: 

i lv. Et a qual huom non piacer ejkuoi? 

Deh fuffe pur m me quellabellezza: 

Deh fu fio come uoi jrefea d’etade ; 
Che'nffatiodi tre anni, al piu di quattro 
Acquiftar mi uorrei ’/ ualimento 
Di duo mila ducati : perche meglio 
Di uoijaprei Lauinia gouer nonni : 

CÓa chieder non farei cofi dif creta 
& paurofa come fete uui : 

K'dd unfolo uorrei feruar la fede ; . 

. Kà duo, ne a tre, ne a dodici, ne a uentt 
Ma far piacere a chi pagaffe bene : 

RIC. A h uecchia ruffiana, er brutta frega 9 
Che fanto Antonio t'arda cól fuo fuoco » 
LV. Seruar la fede debbono ad unfolo 
Le Signore, le ricche : ma le donne 
p ouere come nui , che fon cofirette 
A far per pouertà quefto e fienaio , . 




Non mertan riprenfion ,fe queflo e d quello - 1 ' - 
F anno piacer , per fomentar la uita : < v 

RIC. l’ ui fio dir ch> etici è puttana uecchia : 

Chi'l crederla ? par una Santa Citta : r) . i 

LV. Che penfate difargiouane incauta. 

Che le uojlre /peranze tutte po&e 
Hauete in F ulitio ? ch'util che guadagno 
H aure te de V amor che gli portate , 

Et de lafe che gliferuate, al fine * -J 

Ah fati or potrebbe fi di uoi ' 

Quando manco il penfajle , e r quell' amore ^ 

Porre 'n un' cdtraf emina , et lafciarui : * 

Quelle che fur contente d' un' amante > 

Ne /u lor giouentUyfcmpre udì dire 
Che quando poi fon uecchie , /e mefebint } 

Reftan’ abbandonate : et fon coflrete - K 

A jputacchiarfi ogn'hor le man filando , N - 

Et col boccale 'n man gir per le jlrade : 

Mafie dieci n'hauete , o uenti , o frente , 

(C he fi guadagna piu quanto piu fono ) 

Eg//e impofiibil che ui lafcin tutti : 

Et t ut ti f corticate ogn'hor mettete 
N uoui danai da parte, di maniera 


Che poi ne la uecchiezza non fi jlentd : v 1 - r 

LA. I non dubito Lufca che milafci 

Euluio giamai : et la piu ingrata donna 
Sarei del mondo s'io lafciafii lui : 1 


Che tutto'l ben eh' a donna può far huomo 
Egli m'ha fatto : RIC. te l'ha fatto tanto . 


Che fe ne pentirà : LA. che m'hà donate * 

T ante wejk, er cottane , er tante cuffie , 

Tdflft pendenti : RIC. li pendenti fono 

Cagion del mal , quejla fua ruina : 

LA, /c^rpe er pantofole , che certo 

Pafian lafomma de fi cento feudi : 

Oltra la carne , e'I pefee , e'I nino, e'I pane 

Che m'ha mandato : er /4 pigion di cafa 

(Che trenta lire ogn' anno fon) etici paga 

LV. C onfiderate un poco ch'egli e al uerde : 

Et che da Jfender piu poco gli refta : 

RIC. Vn giulio pagherei c'tio folo in borfa 

Che ¥ ululo fofie qui : perch'egli udijfe 

1 1 ben che di lui dice quejla uecchia : 

Ut come'l mette à la f la donna in gratia : 

LV. Et d'altri procacciateti che ricchi 

Sion piudi lui : che ben ne trouarete 

Che dameranno, cr forfè piu di fuluio : 

E t come n'hauete uno fcorticato , 

Scorticatene un'altro : a qucjlo modo 

(Credete a me che fon di uoi piu uecchia ) 

, ' S'accumulan danai :fafii la robba : 

ì Se farete altramente , una gran pazz* 

(Lanini a perdonatemi) farete : 

Et ti uedrò col ' tempo (fe non muoio) 

Di ciò pentita morder ui le mani : 

LA. Quejla infamia non uoglio ; che fi dici 

Che jia Lauinia publica puttana : 

LV. Molte di, uoi piu nobiltà piu ricche. . 

_ • • • 
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Et che fotf obligateailor mariti > 

Non curan quefla infamia : et uoi che fete 
Obligata a nejfuno cr pouerella i 

La uólete guardar fi follmente * . j > 

LA, O Itra l'infamia, ilfottoporfi a tanti 
Non è di gran pericolo cr di danno ? 

LV. Che perieoi che danno l LA. de lauitai 
LV. Et come de la uitai LA. facilmente ) 

P igliafil mal francefilo : LV. cr facilmente 
H oggi l'acqua del legno ne ri fona : 

RlC Non è giouata a te l'acqua del legno : 

Lo mofira il uifo tuo carco di bolle : \ 

LA» Ma poniam fine a quefk ciancie homai : . 

Et pafio pafio andiam uerfo la cafa 
Di fuluio mio, dou'ei n'ajfretta : LV. andiamo : 
RI. Tempo è ch'io torni ’n cafa : cr dica a fuluio 
Che uien la fua fignora : cr poi al cuoco 
Dirò ch'egli foìleciti la cena : u 

LA. O di tanti piacer nojlri amorofi 
Confapcuol cafetta , C prego Dio 
Che lungamente ti mantegna infieme 
Co'l tuo patrone fuluio : o bene accorto 
fuluio, che qui di fuor pojlo hi la menfa i 
Perche cenando goder em quefta aura * * 

frefea che frirdfifoauemente : 

LV. Ma uedetelo, ch'egli efee di cafa: 

\ ‘ ' '• ) 

fVLVIO AMANTE: LAVINIA: 
APITIO: ELAM1NIO. 


v / SECO N D Ò, . i 
O lieto incontro: opiu d'ogn' altro amatile 
Auenturofo F ululò : ecco l' oggetto 
Dolce de gli occhi tuoi : ecco'l tuo bene : 

V anima tua: or la beltà del mondo : 

LA. Patron mio caro , D io ui falui : uita 

De la mia uita : FVL. anzi pur uoi patrona 
Mifete : c r uita de la uita mia : 

LA. O cari fimo Puluio : FVL. o bella & cara 
Lauinia mia , fate la ben uenuta : 

AP. Glie gran caldo per certo : er farebbe ancho 
Maggior ,fe nonfoffiaffe quefo poco 
O fa fi rocco o fa garbin , che /pira : 

LA. P armi che fan cento ami ch y io non u'habbia 
Viflo il mio F uluio : come fate t FV. bene 
Anima mia, quando ui ueggo cr tocco ; 

AP . E t ui laudo c'hauete meffo giufo 
Quel uofro fato cottonato lungo 
Che uà infn a i ginocchi : quefo è tempo 
Di fogliarci in camifcia , cr di gir nudi 
(Se lecito ci fujfe)per le frode : 

FV, Ma uedete ilaminio mio compagno 

Che con Apitio in qua fe'n uiene : a tempo : 
AP. M afe bene gr an caldo , io mai non perdo 
Come molte perfone l'appetito : 

FV. A/pettiamoli qui: AP. /per oflafer a 
Ch'ale proue uedrete che non mento ; 

ELA. l’ le nidi pur dianzi : che mangia/ti 
Due libbre di perfeiutto con fei pani 
Ne la camera mia ; FV, ecco i famigli 


m A TTO ' ' “ 

Che portdn da feder : metti tu Riccio 
Quei duo [cubetti qui : mettete cuoco 
Guattirò 6 uoi la panca lungo il muro ; 

AP. Confeffoui che fei pani cr due libbre 
Di perfciutto mangiai dianzi a merenda : 
forfè troppo ui par tfon fei bocconi : 

/ Bt ui credete uoi ch'io fa fuogliato 

& [atollo per queflo* er che non habbii 
A menar le mafciette come foglio 
A quefta cena oue n' inulta fuluio i 
tV, Hor ritornate 'n cafa : udite prima 
Quel che ui dico : come una mia uoce 
O unzuffolo udirete , immantinente 
t L'un porti l'acqua da lauar le mani , 
tt l'altro il pane , er l'altro le uiuande : 

H or itene : fedete qui Lauinia : 

E t io ui feggo appreffo : er uoi fedete 
Vecchia ; er lafciamo queJH duo [cab etti 
Li m per blaminio , c r l’altro per Apitio 
FLA. Ma non è quello F uluio ? non è y quetta 
Lauinia fua t eh' a tauola dinanzi 
A la fila porta feggono f o dolcezza 
O poffanza d'amor : uedili Apitio : 

O'n quanti gioia hor fanno ; o lieta coppia 
O beati amendui : pofeia ch'infeme 
Di pari nodo Amor gli firinge cr legai 
AP. Sono de fi : ci affettano : la cena 

A l'ordine effer debbe : caminiamo : * 
tV, ben uengan quejli duo fedeli er cari 


#• 
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SECONDO.' ,, 

StO? miei : Ram.D/o lungamente inaia fa 
felicita conferiti quejb immi : * 

Sedete uoi cojU llaminio : Apitio 

Uggajuim capo de lamenfa: AP.t' figge: 

Sutofloafatti : tVL. noni quello ’lL^o 

’ ^ itabbiam a far di Negro ne di bianco ? 

Pmbe non pcmtan linfalate i fV. io temo: 

Ch e/firpuo quefa: AP.etdou’i ’l Ie/fi,e'lrofiot 

AP nAwr C ! e /V && "«Uè dtti frani: 

AP. Debb effer ubbriaco : tV.fìdiJbera: 

AP. Man gl amami: FV. motel m tellereca: 

AP. Cbcnefapete f tV.t animo me'l dice: 

, ' !" m *™° mente , ey non temete : l 

tv, stirn ad udir ciò ch'egli dice ebeti , 


NEGRO: FVtVIO; APITIO: 
FLAMINIO; LVSCA* 

NE Che tardo che non corro ad uno amico 
Che mi dia dieci o dodici quattrini 
&<t torre un laccioche m’impicchi ? o forte 
Crudel ifiam minati ; FV» ò ch'odo dire ; 

NE O power N egro : o pouer Miào : fìamo 

Morti facciati: nonché piu rimedio: > 

FV* Mi traffiggon 7 cuor quefk parole ; . 

NE Mutocome lo sa morrad'affanno ; ... ; u 
Se d'affanno fi muor : tutti i diletti > 

Et tutti ifuoi piacer' fon giunti al fine : i 

Omrn'aiutr.l^^cìmmiapeiìfatoi .( 


ATTO 

Io medef no che'l uidi con quejti occhi o"0 

Appena il potei credere : er di doglia r 

fui per cader albor albori in terra : 

FV. O Negro o Negro : NE. ahi patron caro duoimi 
Di recarui fi pe fiime nouetle : 

FV. Che nouetle mi dai f NE mejfer Bafilio 
FV. Qual è mejfer B afillo } NE. uojlro padre r 
FV. C ha fattoi ha fcritto!NE.anzi e uenutodV.doue*. 
NE AF errar a: F V. a terrari i chi l'ha uijìo i 
NE 1* con quejh occhi mierdV.quandoiNE.pur dianzi : 
FV. Tu Ikai uijlo i NE. Ihò uifto: TV. con quegli occhi i 
NE Con quejh occhi : F V.dou'era i NE athojkria 
De la campana: TV.chefaceai NE .pagana 
L a uettura a Squain de la carretta 
Che portato Ihauea da francolino 
FV. * L ouedejtineluoltoi NE. il uidr.cdeffo: 

FV. Come è uejhto i NE. come f tol di bigio : 

Gliè dejfo : F V. ? mi credei chefujfe morto : 
NE. E' piu giouin che mai : FV. mifero tuluio : 

NE Pcrtauo le melangolo co' l pepe 

Di piazza quando 7 uidi : FV. ahimè fon morto : 
NE E a /’ affretto 7 conobbi graia uoce : 

FV. Hot f mo 7 piu infelice huomo del mondo : 

NE Gittai fubito uia d’ira cr di rabbia 

Le melangole e'I pepe : FV. ahi che far debbo i 
NE Et fon uenuto a dir itelo : AP. o difgratia : 

C oftuì ne uien' a disturbar apunto 
NcWhoradelacena: EV.i'j'onfjj acciaio: : 

V fon uituperato : NE hor di dolerfi 
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S E C 0 N D 0. \ ì s 
Tempo non e : ma di pigliar ' 4 tanfo 
M«/e 7 miglior rimedio che jìpuote : 

AP. O uenutaimportuna: FV. o Negro mio- 
Che debbio far * configliami : dì tolto : 

NE. Vdite quel che uoglio che facciate : 

FV. V «or che fuggiamo ? NE. anzi «og/ro eh' andiate 
In tutti : AP. fugga pur chi uuole , 

V eng« il uecchio afua poh a : eh' io fuggire fi 

Vigiun non uoglio da fi buona cena : 

NE. l ’ uoglio far e in modo che non folo 

Non entri ’n quella cafa quello uecchio , ; 

Ma che pur non ardifea di toccarla: J 

& che fugga da lei come fe dietro . ■ ' * 

il dianolo hauefii de l'inferno: 

Leuateui da tauola : L auinia 
Ite dentro : c r uoi fuluio : non temete 
Per quello nò : ma dateui piacere : 

Riportate uoi altri incontanente 
Là dentro quejk cofe : uoi llaminio 
(Se ben fete gran maelìro)in tal bifogno 
Portate quella panca : un'altro porti 
Quelli fcabelli : e 7 tu leuati ’n fratta 
hpitio quella tauola : ch'io uoglio '■ ■ y 
c Che ti guadagni cofi buona cena: 

E t uoi madonna 3 fe ben fete uecchid • 

Portar ete li trefridi : su tolto 
. Spacciateui : ubidite al mio configlio Z 

FLA. Hot non è tempo di fichi ffar fatica: 

FV. N’ anch'io le mani a cintola mi tengo : 
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AP. Ho la tauola infralì a : andiamo d centi T 

LV. Et li tr sfridi onci fio dietro ui porto : 


Che guardali s'u la firada : er fiate cheti : y , i 

Et non fate alcun fir epitome fin • '• > 

Chi rifr onda di uoi , quando a la porta 
Il uecchio picchierà : cenate pure i 

Di buona uoglìa : er non ui date affanno : ■ . 7 . ’ J 

Et portatemi hor bora quella chiane 
Di quefta porta : che f rrar la uoglio ’ 

Col chiauifkUo qui di fuor : correte ; 
r mi uoglio pigliar f hoggi piacere ■ i. 

Di quefto uecchio [ciocco : ch'e uenuto ,;•> i . 

A difiurbar-ne tutti al improuifo : ... 

Voglio rider di lui : uoglio j brattarlo )4 

C otite la fuafemplicitade merta: » .51 

Quantunque fia cer tifiimo che quefio L 

Trafittilo che di lui piglierommi hoggi > 

S ara 7 fin di gran danno ale mie fratte : t 

Ecco la chiane che mi reca F uluio : > 

Datela qua : non dubitate: e i miei .... •. 
Precetti non ui canggiano di mente : •V.tO 

Tornate denteo : C chiuderò la porta : 

Hor «e/igd iVid/i^i quefto buom groftfo : quefto 
Terreno dapiantarui le cairote 
A centinaia : C uoglio ftar nafcofto j. \ 

Colà dietro fi quel canto infin che giunga \ ,7 1 

EINE DEL SECONDO ATTO* 


NE* M a uoi tujiuio fermatali : afcoltate : 
Ne mancate di far quel c'hor ui dico : 
Chiudete tutte quante le fineflre 



ATTO TERZO 

BASILIO VECCHIO; 
f- NEGRO FAMIGLIO. 



I O fia fempre lodato: fio 
ringratio ; 

Che riha còceffo quefla bel* 
la gratti: JM 

Che lamia cara patria 'Ifw 
H riueggio 
Dopo toni e fatiche : dopò tanti ) 

' Or auipimi pericoli [offerti: [ 

NE Sia maledetto il uento c r quella barca D 

Che t'ha condotto qui uecchio infenfato: ,/.CI 

BA. O mar che minacciata m'hai la morte 

MiUeuolte, mai piu non uuò fidarmi '*• \ 34 

Di tè : ne por ne le tue acque 7 piede : ) 

NO. Ornare hai fatto male à non leuare : 

Ddl mondo crfoffocar tanta ffurdtia : 3 1 

BA. Oconchedefiderioimieidicafa 

Mi debbon* affettare : o che allegrezza ,3 J 

H aurati come mi ueggono : NE allegrezza > 

H aurian' udendo che tu fufii morto : I 

BA.* E ccolacafamiadifiderata 

Tanto tempo da me : donde procede » 

Che le porte fon chìufet eccineffunol t .. *■ 
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ATTO 

Aprite oh la : neffun rìfponde : (iprite : 

NE Qual'è qucfio huom che cofis’auicina . ■ 

A qucjk nojìrc porte ? BA. fe ld uifta 
De gli occhi non m' inganna quello e’/ Negro 
Mio famiglio : glie de ffo : NE. non e quefto 
M efier Bafilio mio patron che tanto 
Tempo flato e da nui tanto lontano t 
Che tanto difldrauo di uedere f 
Et che ci ha fatto pianger cento uolte 
Per gran paura che nonfujfe morto ? 

BA. I fon de fio per certo: NE. o fìa lodato 
M efier Vomenedio : eh ui riueggio 
Cari fimo patron : l'addimandarui 
Come fiate e fuperfluo , che la buon* 

Et bella ciera uoflra ne dafegno 
Chcr fetepiu che mai fatto e r gagliardo : 

BA. l ’ ti abbraccio er ti bacio , perche Negro ) 

Trebbi come figliuol f mpre mai caro : . A 'I 

NE. B afeiate un uoflro f ìtuo , il piu fedele 

Che maifufie a patrone : BA. io ne fon certo : 

Hor come fiate f mio figliuol è j ano t > r 1 

NE. È fono er.fauio piu chefufie mai : 

BA. T me n' allegro : cr dou'e egli f NE in uiUd : • 

BA. Vuoimi ch'egli non fiane la cittade: - 

Che rfifidr o ueder lo cr abbracciarlo: 

Ma bench'ei non ui fia , uoi non dourefit ■ ' ■ - 

Lafciar però la cafa co fi uota : vi ...2 

Che non u'e dentro pur un che rifa onda: 
r hò picchutodianzi cefi forte . v ; ; . • , ?> 

Chequafi 
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Che ejuajì ruppi cr gittcd lufcio d terrd : 

NE. Ahimè pdìron , che è (]uel che ri odo dire : 

Voi dunque battete tocche quelle porte l 
BA. Perche ragion non doueriio toccarle 
Volerido entrar ne la mia prcpia cafa f 
NE O poueretto uoi fe dite’l uero : 

O quanto error hauete uoi cornine ffo : 

BA. r dico il uero : er com’hò fatto errore ? 

NE O pericolo : grande : 0 pouero huomo : 
f ateui' n qua : ne fiate piu fi ardito 
D’accoflarui a quello ufcio : BA. per che caufa t 
NE. Difcoftdtetii anchor dui otre pafjì: 

BA. Perche ti turbi si ? ctieffer può quefto ? *■ 

NE F ateui 7 fegno de la f anta croce : 

BA. Ecco , malfaccio : et di paura tremo : * 

Ma dimmi la cagion , trammi d’affanno : 

NE Ve la dirò mal uolentieri : udite : 

Ma guardate patron prima d’intorno •* 
Se per fona uedete che riafcolte : 

BA. Per fona non appar per queflajbr addì •') 1 

NE. Volt ateui di nuouo lappar alcuno i v 

BA. Tu poi incòminciar ficur amente: 

NE. Sori otto mep homai che’n quefla cafa l * 
Nonhdbitkperfona: BA. dunque Puluio 
Ut tu non rihabitate i NE. io *fe mi dejle - : 
Tutte le uoilte pecore , et le uacche , * 

Et quella bella pofefionc’hauete 
Preffo 7 B ondeno , et l’altra che ui diede 
Madontla Gnefe tiojlra moglie in dota , 

C 




v ATTO' r-- 
r non ui dormirei foto una notte : 

BA. D eh dimmi Negro la ragion fe m'ami : 

NE. Perch'ella è tutta piena di Pantaf ni ; 

Di forti , di Dianoli infernali : 

BA. C om'e/fer può cote fio* NE. dal principio 
Infin' al fin ui conterò la cofa : 

Dopò la uofira [anta dipartenza 
Che fu l'anno paffato al fin di Maggio, 
tuluio uofirojigliuolfu da llaminio. 

Da Bonifacio } f ioì cari compagni 
A cui non fepe dir di nò , menato 
Vnafera trall' altre ( come è ufaivza ) 

Ad una bella cr fontuofa cena : 

Dopò la cena fi giocò gran pezza 
A tauolieri : fi parlò di uarie 
Cofe di ch'io non mi ricordo : poi 
Quando s'udir quattro bore, luluio tolfe 
Licenza : cr nui t accompagnammo a cafa 
Lo difpogliamoj cr lo mettiamo a letto : 
Poi noi altri famigli ne la noflra 
Anticamera andiamo a coricar fi : 
Dormimo dolcemente' l primo fonno : 

P affata mezza notte , ecco ne dejla 
luluio in un tratto con terribil gridi : 
Lfco del letto f ibito ,cr la corro : 
Penfando certo che quel f io dolore 
Di fiomaco , di ch'egli e diffettofo 
A/Jalito l'hauefie : cr gli domando 
Chauete i che ui duol patron mio caro? 
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Su, su (diffe ei tremando come fogli a 
Et pallido nel uifo coni un morto ) 

Datemi k mie calde c7 mio giubbone : 

Ch'io non uoglio dormir e' n quefta cafa : 

Ne mai piu pomi a la mia ulta il piede : 

Vi douete fognar : che u'c incontrato t 
Dico io : nói poffo dir mi nfponde egli 
Ve lo dirò paffuti i noue giorni : 

E'n un tratto uefhtojì , er accefo * 

Vn piccol lume ne la fua lanterna , 

N 'andò cól Riccio dietro di buon puffo 
A dormir con flaminio fuo compagno : 

I reflo ne la camera : er hauendo 
Piu fonno che paura difantafni 
Ritorno a letto icrrifocr compuntone 
Mi uenne a un tempo del mio pouer iuluio : 
Che da queU'hora ftrania che cadea 
Vna pioggia grandif ima dal cielo , 
ìtfandafiiper le firade sfatigheggiando 
Senza jtiualiin pie fenza cappello : 

E a pericolo anchor che /pento il lume 
Che feco haue a dal uento chefoffiaua 
Maejbro Gallante l'inghermiffe ; a cafo 
Incontrando fi in lui con la famiglia : 

Coft mentre di lui meco Jòl penfo , 

Et che mi chino a fpenger la lucerna , 

Cól deflro braccio 3 ch y era su la panca * • 

Et cól fuo lume mi toglieua il fonno , 

Sento un fabito jlrepito : il maggiore 
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BA. Mifero mè fe nero e quel che narri: 

NE. Se no'l credete fatene la pretta : 

BA. Dio ine ne guardi : anzi duo pafi anchorx 
Mi uoglio allontanar da quelle porte : 

NE Voi fate molto bene : B A. hor uò penfando 
Che partito pigliar debbia in tal cafo : 

M.ÀVRELIO ORAFO; E A» 
SILIO: NEGRO* 

' perche fon grande amico di F laminio 
Ne di danari folo ma del propio 
Sangue lo feruirei , per tamor grande 
Ch 1 a fuo padre por té già mio compagno 
Et Orafo com'io , tanno pajfato 
I fui sforzato da i fuoi molti prie ghi 
E t da la grande injlonza che mi fece 
A dar cinquanta feudi a un certo fuluio 
Suo grande amico ; fopra certe annetta 
Ch'ejfo tuluio impegnar non uolfe al banco 
Per non pagar tufura ; ma mi dijfe 
Tenetele cosi : che ui prometto 
Di renderui i danari infida duo mefì : 

Et già paffuto c7 quinto e'I feflo mefe 
E'ifettimo c r t ottano : er hò bifogno 
• De i miei danari piu c'hauefi mé : 

: V hò detto a Elaminio mille uolte 
Che'ì termine è paffuto > er che uorreì 
I miei danari : cr che lo dica a tuluio 
Ma mi pafee di ciancie : onde hò penfato 
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D'andar à cafa d'ejfo fuluio : er df/r/i : 

, Cfa o l'ho fer ulto uolentier : ch'io fono 

Vnpouer huomo : c r ch e gilè tempo homd 
Che tolga le fue anneUazr che mi sborfi 
— I miei danari : eh' altramente fono 

Cojlretto dal grondiamo bifogno . ^ 

A metterle a l'hebreo per quei danari : 

Et fedi uerìder le ancho gli piace fi 
C'h 'o chi le uuole : uolentieri ottanta 
Scudi di tutte gli darà a la mano : 

Ma non so doue egli habiti : faprotlo 
forfè da "quelli duo che colà ueggio ; 

NE. O diduolo l'Orafo in qua uiene ; - J 

Ch'i danari prejlò da far due uejH 
Difeta a la Lauinia : fon tacciato 
Son morto fe mi uede : MA. buona ulti 
Saprejkmi infegndr doue ]Ha fuluio * 

BA. Qual fuluio* MA. un certo giouine che porta 
Vna berretta di ueUuto in tejla 
Con una penna bianca : non sò dire 
De quali fìa, ne'l nome di fuo padre : 

Ma a che chiederlo a uoi i non è colui ri 

Che n'hà tiolte le ftalle'l fuo famtglto ? 

Gilè defio 5 che'l conopeo : NE. che cercate 
H uomo da ben * MA. uoflro patron : NEG. pur 
* Su'l cocchio di flaminio è gito in uilla : (foggi 
Tornate poi domati che'l trouarete : 

Ma. D iteli da mia parte come è giunto t 
NE Bada : Nintendo ; MA. c'hò bifogno grande $ 
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NE Non piu parole: Ma. de li miei danari: 

NE. Non piu di gr atta, eh' io gli dirò il tutto : 

MA. Che fon cinquanta feudi: NE. non alzate 
Cofi la uoce : MA. er fe domati da fera 
Non me li dà, NE. ue li darà tacete : 

Andate'n pace : MA. impegnerò l'anneUa : 

NE. Tifa tr atta di bocca quella lingua : 

MA. Soggiungeteli anchora: NE. ad una ad una. 

Le difgratie n'affagliono : MA. ch'ottanta 
Scudi gli farò dar da un gentilhuomo 
Piacendoli di uenderle : NE .chefcufa 
P ofo trottar f che debbio dir ' al uecchio 
C'hà intefo il tutto * MA. cr io domani al tardo 
Verrò a trouarlo a cafa : a Dio, fon uoflro ; 

NE Vanne in malhora : il Diauolo ti porti : 

BASILIO; N E'G R O, 

Dunque F uluio dee dar cinquanta feudi 

A quefio huomo ! NE. non sò che debba dire : 

BA. Ridondimi : NE. chi 7 dice * BA. egli Ihà detto: 
Non hò con quefti orecchi 7 tutto udito i 
NE, M è forza ritrouar qualche bugìa : 

BA. Et eh' annetta fon quelle ch'egli dice > 

D'hauer in pegno, er che gli hà date Euluioì . , 
NE. H or Lhotrouata;zr creder atta certo: 

BA. Dimmi che annetta fon * NE fono le ttoftrc : 

BA. Come le mie ? NEG. le uofre : BA. le mie annetta 
Son duque in pegno ? NE. meffer fi: BA .cinquata 
Scudi i NE. cinquanta feudi: BA. chi fu quello 

C iiii 


ATTO 

Di uni fi temeràrio , c'hebbe ardire 
D'aprir là mia caffetta, er tr arie fiore ? 

NE Euluiouoflro figliuoli BA .fece un gran male: 
Che gran profontion: NE. non ui crucciate: 
Vdite pri mà là ragion di Buluio : 

F uluio ueggiendoche lacafa nofbrd 
Era piena di Spirti , er che neff mo 
H abitar tu potea 9 fece penf ero 
Di comperarne un'altra , er uender quefla : 

T rouando'l compratore : er cojì andando 
\n giorno per la terra , ne uide una i 

Con un fcntto futi' ufcio che dice a )■ 

Quejlà cafa c da uetidcre ifermofii : > 

Di modello piacendoli di quella 
Picchiò a la porta : a cafo il patron u'era : 

Et dentro il tolfc c r lo menò per tutto : 

Et piaciutali affai dentro <zr di fiore 
Et parendoli commoda per nui 
Chiefedel prezzo : er dopò molte er molte 
Qiancie er contefe che farebbe lungo 
a' raccontami , s ’ accordaro inficine 
In cinquecento feudi che'n fra un'anno 
Gli h due fìimo a fborfar tutti a la mano : 

Ma cinquanta colui ne uolfe alhora 

Alhora per caparra : c r non fappiendo 

Da chi nccorrer F uluio 3 et cojì bella 

Et buona cafa per fi buon mercato 

Non uolendo lafdarc , andò a la cafa r. ' 

Voftra di noce ou' erano L'anneUa : 
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Voflre , ey le tolfe , cr 4 quethuom che dianzi > ^ 

P<tr/ò con «oi lafciolle per cinquanta S . : 

(fo/ fole ’n pegno in mia pref ’enza : 

La colui da la cafa immantinente . . yj 

Por totli , er /«<* m<*n diedeli a lui . ; . ' . :: 

P refenti duo o tre degni di fede : 

H or non ui par piu tojlo che di biafmo > 

Degno di laude fuluio, poi che tolfe ; 

Le uoflre anneUa a cojì buon'effetto ; ) 


BA. Lo fcufo : pur che jla commoda er buona 

Lacafa: NE una miglior' in quejla terra : 

Non potrejk trouar per un par uojlro : 

BA. È grande* NE. non è picciola ne grande ; 

E t noi commodamente c r la famiglia . r i 

Voftra ui alloggiar e te : er ui far anno 
Sempre due jlanze anchorperforeftierìi 
BA. lnchejlrada'eì ME. uedetela : glie quella 

Colà giù su quel canto a man ftmftra : .0 

BA. Non la poffo ueder : che per letale ; * 

Senzagli occhiai la uifla non mi fernet i 

Ma il patron de la cafa com'hà nome *. 

NE MajlroliUchinfartor: BA. non lo conofcot 
NE É il piu ricco fartor di quejla terra: 

BA. Ma uoglio ire a uederla : cr fe mi piace / 

La cafa Jborferò tutti i danari : 

NE Quando uolete ire à uederla: BA. hofhora : 

1 nanzi disfacci altro : NE. è troppo tojlo : . ; ' 

BA. H o tanto difiderio di uederla A 

Ch' una bora mi par cento : NE non uolete . 


ATTO 

Ch'io guardi prima fe Maflro Luchino 
È in cafa : er/è glie commodo ch'andiate 
A uederld hoggi t BA. uanne dunque : er torna 
Con la rifpofla : NE. oue farete uoi $ 

BA. In quejlo tempo andrò fin'a fan Spirto: i 

A uijìtar fra Puccio , e rfra Naftagio 
C'hauer debbon gran uoglia di uedermi i 


Et dirò che mi cantino una meffa ' 1 

(P erc'hotto in uoto)domattina a laude ’ - 

Di Dio che faluo qui m'ha ricondotto : c - • 

Et che mi dian qualch'utile configlio 

Sopra di quejlo cefi frano cafo : * 

* D ipoime ne uerròcofi pian piano ./.T 


Ver quejlajlrada ad incontrarti: NE. andate : 

NEGRO ET MAE» 

STRO LVCHINO* 

O Dio come e pofiibile che tanta 

Semplicità tanta fciocchezza regni . ~ * 

In in te fletto human i parui ch'io gli habbid ’ 

Piantate due corrotte le piu belle 
Che mai Barbiero o cor tigianpiant affé * ^ 1 

Ma non è quel Maflro Luchin che uiene • • 

Verfo di me ; glie deffo : che gli ueggo . ì 

Le fueforfici a lato : buona fera 
MafiroLuchiti : LV. buona fera cr buon anno : 

NE tìauete uoi cenato i LV. non anchora : 

Che troppo bene definai fiumane . ì . 3 

Et troppo tardi ; onde la cena mia - ^ 
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Prolungo a uentiquattro bore fonate ? 

NE D oue riandate : LV. poco lungi : a cafa 
Di mio compar Zanobbio : a torre 'l faggio 
D "una gonnella a Monna N icolofa 
Sua moglie : NE uoglio un gran piacer dauuit 
Per iamicitia che contratta hauete 
Huouamente con F uluio mio patrone y 
Dal di che con tanta arte gli facejk 
Quel / aio , er quella uejle a la hauinia X 
LV* in ciò che urie pofibile f in pronto 
A' farui benefìcio : NE, conafcete 
il mio uecchio patron padre di tuluioì 
LV* C onofcolo per uijla ; ma d'hauerli 

Parlato mai non mi riccordo : NE. è giunto 
Pur hoggi Vi quefta terra : LV. ori era gito 
NE* Al fepolchro di Chrifto : er piu duri anno 
È fato fuori : onde penfaua ogtùuno 
Seni? alcun dubbio ch'egli fujfe morto z 
LV, fuluio che dice ì NE. e dijferato ; cr mezo 
Morto d'affanno : er mi tutti dì cafa 
Spacciati minati : che s'hauemo 
Mangiate le candele , cacheremo 
(Come dice 7 proucrbio)gli fuppini : 

Che s'habbiam triomphato per l' adietro 
ParenC hcrr penitenza : er tal uigilia 
Che non fera fril calendario : LV. duoimi 
Del uofro dtffiacer : ma che uolete i 
NE* Diròuelo : è uenuto uno appetito ) 

V nabizarr a uolontade al uecchio . \ À ì 


fAi 
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Di fabricdr, Come $' hdueffe anchora 
A uiuer trenta o quaranta, anni al mondo : 

LV. D oue uuole egli fabricar i NE.uorrebbe 
Racconciar la fua cafa a la moderna : 

Ber eh* ella è brutta , e una caf accia antica : 

Et ui uorrebbe far dentro una loggia 
E una camera in uolta e un camerino : 

Et perch'egli ha da molti udito dire 
Altre uolte , c'hauete la piu bella >v 

L a miglior la piu commoda cafetta 
Di quefta terra, la uorria uedere 
Et pigliarnc(piacendoui)il modello : 

LV. Quando uorria uederla ? NE hoggi : fe noi 
Vi contentate : LVC. non è troppo tardi i 
NE Vi prego poi ch'egli n'ha tanta uoglia 

C'hoggLlafciate che lauegga : LVCincofa 
Vi maggior importanza non eh' in quejla 
Vorreiferuirui : e accio che conofciate 
Ch'io lo fò uolontieri , c r che di) ìdro . 

F arui piacer , non uoglio andar a cafa 
Piti di Zanobbio , ma ritorno dentro : 

A por giufo leforfici e'I mantello : 

E a dir a mia mogliera graia fante 
Che 'n quejlo tempo nettino la cafa 
Al meglio che fi può , perche è fojfopn 
EJt parano Spedale : andate uoi 
A dire al uecchio eh' a uederla uengd 
Quando gli piace,chio l* affetto : NE io uado 
Hor bora di buon paffo : cr ui ringratio 
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Di tanta cortefia mafiro Luchino : 

H or mi uoglìo inuiar uerfo fan Spirto \ 

A ritrouaré’l uecchio eh' a uedcre 
"Venga la cafa del f trtor : ch'io fono > 

Delibero di pigliarmi Jpajfo 
Di lui per hoggi : er che non metta il piede 
in yuefta cafa a diflurbar gli Amanti , 

• * • . * T Jf 

f INE DE L TERZO ATTO. > 

ATTO Q^V* A RTO 

M ARGHAR1T A: MAE* 
SIRO L V CHINO. 

CHe beUahoradimo/hrar 
la cafa 

Ad uno amico : o c'hora di 
jp azzarla: 

Quando fi dee cenare , er che 
glie tardo 
& notte homai : Razzatela pur uoi 
Ch'io fi azzar non la uoglìo : er manco uoglìo 
Che la /pazzi la M enica : perch'ella 
Hà da far' altro er non e ucftra fante : 

LV. Non fi ritrouarebbe 'n tutto'l mondo 





ATTO ' ' 

i . L a piu bizzarra er piu fofUdiofi 
E indiauolataf emina di quefta: 

Mai di gridar non ceffo : e'n ogni cofa 
Come fufi un fondu l mi uuol dar legge 
MA* C ti io non fon uoflrd fchidua ; ne fontefca 
Ne concubina uoflrd ,* ne fon nata 
Tra i porci c r tra le pecore in un bofco i 
Ne mi togliere mai da lo /pedale ; 

Che mi debbiate comandar con tanta 
Superbia che Jfazzar debba la cafa : 
LV. Non ui crediate ch'ella cosi toflo 

"Rabbia a tacer tuona per ogni moda 
Vincitrice reflar di quefla ( ite 
MA. Che maledetta fìa la mia difgratia : 

E t chi fece, tra mi tal fpofalitèo 
E t chi fu il primo a mouerne parola : 
LV. S7o uoglio contraflaf er dar rifpofla 
A le parole fue , giungo efca' l foco 
E t peggio fo : p che meglio c ch'io cerchi 
Colle buone parole di placarla : 

MA*. Et che farefte uoi fe per marito 

Tolto non u'hauefoio * fe non u'hauefi 
Data fi bella dote ? non far epe 
Vn infelice unpouerfarfettaio 
Senza bottega fenz' alcun famiglio i 
Che fol ripezzarefk a li plebei 
Ver un uil prezzo li farfetti rotti S 
LU. Rauete torto Margherita a dire 
Contra di me quefle parole acerbe : 
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MA. Vdzzd er ciecd che fui : c'hauer potei 
Per marito il piu nobile 7 piu ricco 
Cittodin d’efto terni : er cojlui uolfì > 

Contro, lo uolunto di tutti i miei : 

Perch'egli c bel ? pcrc'hk gentil ’ ajpetto * * 

Perche mi porto amor perche mi fimo 

LV. Y u' omo piu che gl’ occhi mici, ui fimo ,\M 

Piu che cofo del mondo: MA. ui mentite . ; 

' Per lo gola : che mai non mi fimojk . 

Ne mi portojk omor : md ^ quel giorno ■ 

Infelice , ch'io fui uoftrd mogliero ; 

Sempre mi fejktriflocompognio: ' i 

LV. Duoimi che ui dogliote di me tonto , 

Co/ifrd ragion , cfce ueromente femprc . > 

Feci 7 debito mio uerfo di uoi : 

MA. Aw^i domo non c peggio trottolo ./ } Z 

Do marito di me : che mi lofciote Z • _ 

Amfar come s'iofufi uno for fonte , * r; 

Vnouojhromofforo^moluefito: 

Peggio calciato : c r non mi dote mai 
Vn foldo do comprar pur uno jlringd : 

E in un anno m'houete fotte due 
GonneUuccie di merda , del piggiore 
Panno che fio 0 Ferrara : er porui troppo : 

Et fteffo dnchoro me le rinfacciate : : 

Guardate 0 Monito N icolofomio \ 

Cornar , guardate un poco 0 lo moglierd 
Di Moflro Bruno 9 fe uefite uonno 
Da for fonte com'io ;che lo piu logra . . 
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L d peggìor uejk c'habbin' amendue 
È molto piu honoreuole er piu bella 
(V oflra merce)de la miglior ch'io m'habbia : 

Et fon come effe nobile di [angue i 
/ Ne diedéro effe mai cofì gran dote 

Ali mariti lor com'io u'ho data : ~ V’ 

LV. Vintrata del mio picciol poveretto 

Et quel poco di jknto ch'io guadagno > v.V i 

in pungermi le dita il di er la notte ■■ fi : * : 1 

Non è baflante afarui andar ue fita . 1 

Di ueUuto er difeta : che fe monna 
N icoloft la porta , s'ella sfoggia , 

Se la moglie di Brunfa pmilmente , 

Son piu r teche di nui : effe non hanno :.-Sj 
D a pafeer come mi tanti figliuoli : 

MA. M a queflo i nulla 4 paragon d' un' altra 
Crudeli fiima ingiuria che mi fate : 

LV. Ch' altra ingiuria ui faccio * MA.Lt maggiore 
Che poffa far' a [emina alcun'huomo : 

LV* Vi batto io forfè* MA. guai a uoi fe tanto 

Ardir haUefk : ui trarrei quegli occhi : / 

Vi mangiar ei con quefU denti 7 najo : 

LV. Ch'ingiuria uifò dunque* MA. mi Inficiate > 
Star' agni notte 'n un canton del letto : 

Ne mi toccate mailer? io ritocco i 

S'io ui uoglio bafeiar* er far carezze * 

Eatti'ntoftà mi ditei come io fufii 
Scrignuta er uecchia , er la piu moflruofd 
C ofa del moni? , er mi puzzle' l fiato : i 

LV. Sette 


Q_ V ARTO, ; 2j 
LV. Sette figliuoli trefemine cr quattro 
M afchi c'hor uan per cafa mia fcherzando 
Dimoflran fe ui tocco cr fe ui faccio 
il debito la notte : MA. ui confeffo 
Che già l'hauete fatto : ma uorrei 
Chorfujle piu che mai fiero e r gagliardo 
IV. La mia complefiion debile e r quejla 
Età doue mi trono homai matura 
Non confette ch'io faccia quelle prout 
Ch'io fole a far da prima : MAR. non accetto 
C otejla ifcufation , perche non fete 
Si uecchio cr cofi debil come dite : 1 

Anzi da poco amcrqueflo procede: > 

Et hauete nel cor qualch' altra donna 
Che molto piu di me piace a i uojhri occhi : 

Onde lafciate inculto ’l uofiroprcpio 
Campo , che bene lauorar dourefie 
, Per irrigar quel d'altri : che fe mai 
V intendo dir,fe pojfo mai faperlo ;> 

Mi uenga la continoa Je non faccio 
Le mie uendette con un buon bajlone : 

S e non ui fò il piu tri fio il piu dolente 
H uomo del mondo : che quand' odo dire 
D a mia comare cr da le mie uìtine 
Ch'ilor mar iti fon tanto gagliardi / 

Et che fi benle trattano fecondo > 

il defiderìo lor, mi feoppia il cuore 
Et mifento morir quafi d'inuidia : 

Et mi uien tanta rabbia cr tanto sdegno 


• • 
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Contrd di uoi , che non sò che mi tenga 
Che alhor dlhor C non ui correi addoffo 
Et non ui edui gli occhi : ò che non uada 
A procdccidrmi d'uno amante * er poruì 
(Come mertdte ) due grdn cornd in cdpo : 
Si che ld gente ui moftrdjje d dito : 

Che non fon mica fi Jf or ut a er uecthid 
Che recàpito dnchor non ritrouafii: 

LV. De/? mogliemd tdeete homai , tdeete , 
Accio che non fìdmfduoU a i uicinì : 

P er donatemi s'io per lo pafiato 
Per ddpocdggin u'ho poco flimdtd ; 

Che dd qui indnzi ddoprerb l'ingegno 
Et le mie forze tutte in contentdrui 
Et ui fdrò quel debito eh' a buono 
Marito fìconuien : andate 'n cdfd : 

Et non gridate piu 3 che uiene 7 Negro : 

E un ueitito di bigio , eh' effer doue 
Quel fuo patron che uuol ueder la cafa : 
Vii uoglio affettar qui sii la foglia : 
l'uado : LV. er uoi flanotte non mancate 
De la pvomeffa debita : L V . lodato ■ 

Sia Dio , che mi s'c tolta da le ) falle 
Quejlafeccaggin , que&o gran fallidio, 
Quejlo diauol' infernale quello 
Cancaro, queftafebre, queftapejk \ 
Che non mi lafcia ripofar giamai : 

NEGRO: BASILIO; 
t y C H I N O: 
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Voi uederete una cafetta betta 

Et commoda per ititi : er quando tutta 
Vhaurete uijla , er ben conftderata 
Vi parrà che l’habbiam per buon mercato : 

EA. R ingratio Dio che mi ritrouo il modo 

Di compararla: NE. ecco dinanzi a l’ufcio 
Il patron de la cafa che ri affretta 
Vedete come e. tutto metto in uifo ■ - 

Perck'è di quefla uendita pentito : ■ ' • 

Andiamo, a lui : mafbro Luchin da bene 
iddio ui fatui: LVC. fiate i ben uenuti: • 

NE. Queflo è meffer Bafilio mio patrone 

Che uopi ueder la cafa : LVC. ho gran piacere 
Di uederlo cr conofcerlo : ma duolmi 
Di non hauer hauuto il tempo er l'agio 
Di r affettarla er di nettarla come 
Era mio ufficio cr come uoi menate : 

BA. No/i importa : la uoglio ueder prima 

Di fuori, et poi di dentro : LVC. al piacer uofìrc : 


NE Vedete come e ben fondata : er fatta 

Con betta architettura : o che buon muro , > 

O che porte f m quefìe , o che facciata : * 

BA. T la guardo er confiderò, et mi piace & 

NE. Poi che di fuor Ibaueteuijia, andate > 

A' uederla di dentro : C uado in piazza * 
A far una jacenda d’importanza ' 


Che m'hà commeffa f ululo : B A. torna tofio : 
NE Affrettatemi qui: LVC uenite dentro: 
NySGRO SOLO. 

— _ • • 

D il 


Se D duo er Sofìa celebrati foro 

D a gli antichi fcritton , er fatti eterni 
1 nomi lor da le uiuaci carte , 

Perche foro i piu accorti i piu ingegno fi 
Serui di quella etade , er fepper meglio 
V'ogn' altro ritrouar donde er fittioni , 

Noh werio anch'io che'l Bembo ò Paulo Giouio 
In cronica mi ponga f er che mi lodi 
Et mi celebri si, che'l terzo loco 
' Appreffo D auo er Sofìa, fio del N egro * 
Pofcia eh' a l'improuifo ho ritrouate 
Tante fallacie, con lequai dileggio 
Quello uecchio : er mi uendico del grande 
Vi furbo che uenendo hoggi riha dato i 
Ma che fa poi di me quando feoperti 
Saran gli inganni miei i che fa di f uluio * 
Chefcufa troueremo, er che diremo i 
O mifere mie /falle, che lapena 
Di queflo error uerrd fopra di uoi : 

Et quel gobbo poltron far a prophetd 

Che minacciato m'ha tanti gran malti 
Ma pur ne la bontà ne la clemenza 
Del uecchio mi confido, er ne l'aiuto 
Che con parole mi può dar tlaminio 
Che facilmente impetr arò perdono : 

Et non giouando i prìeghi er le parole 
Vi Haminio er le mie, fon io fi inetto 
Et fi priuo d'amici %r fidapoco 
Ch'io non po/fa fuggire, et far nafeofo 
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Per otto giorni in afa d'uno amico * 

Infin ch'ei fi dimentichi L'ingiuria 
ìnfin che quejìa collera gli pafii t ' * - 
In quello tempo andrò fegretamcntc 
Per uno ufeio di dietro piccolino 
Del qual tengo la chiane , a trouarHluio 
E i fuoi compagni ; ch'af}>ettar con grande 
Defiderio mi debbono : a liquali 
Conterò le bugie c'hoggi ho trouato 
Perche, diflurbo lor non d efie'l uecchio : 

Et poi c'haurò [cacciata quejìa fame 
C'hò la maggior Chauefii mai quejlo anno , 
Colle reliqui e de la buona cena , 

Earem configlio infieme : er qualche buono 
Rimedio pigliar emo a quejlo male : 

LVCHINO: BASILIO: 

margherita* 

Perche uolete ondamene fi tojlo ? 

Non uolete uedere ancho il granaio 
Et la cantina con molte altre ftatize 
Che da ueder ui refiano f BA. comprendo 
Da quel poco c'hò uiflò , che la cafa 
E x tutta bella: ond' io per nontenerui 
In difeommodo piu ( c'hora è di cena) 

Voglio andar uia : domani a miglior hora 
Ritornerò a uederla : er portarouui 
Tutti i uoflri danari : LVC. che danari 
Sono cotefii f .BA* ui marauigliate : 


v. A T.T O / • ' 

Non lofapete ? il reslo de i cinquanta k ^ - 
Scudi c'hauete hauiui di caparra 
D a F ululo mio figliuolo : LVC. C non Nintendo: 
BA. Non mi uolete intendere . LVC. parlate 

Si chiaro che u'intenda : BA .fon io forfè " ì 
Tedefco , o nato in India o nell'Arabia i ■■ l 
L u. Credo. che fiate Italiano , nato i 

A Ferrara come io : ma non Nintendo : . * I 

BA. Ve Udirò fi chiara, che cofiretto . O 

' S arete a dir che m'intendete : LVC. dite ; w l I 
BA. V/' porterò domani quattrocento f 

Cinquanta feudi , che con la caparra •• - óv 

Chauefie già sfaranno cinquecento t ioO 

Per pagamento d'efla cafa : come : •* I 

S e te d' acordo mio figliuolo er uoi : .A 

LV. Chef duole fon quefk ? B A. non credete 
Che m'accorga io che uoi fete pentito 
D i uender quefla cafa ? er d'hauér tolta 
La caparra da nui? LV./èfe in buon fermo ? 

Che quattrocento feudi , efre caparra ? 

BA. PW cfce pr omette jle a noi la cafa * 

In uctfdita er toglie fk la caparra > 

Do«e«<ife penfarci fusamente t - 

- R ripenfarci : che'lpentir non uale • • » i 
Ne’/ dir di nò quando la co fa c fatta . t 

Si cfce non pnofe ritornar ' adietro : 

L V- O ch'io mi fogno , o ut f : ignote uoi : 

BA. V sò che non mi fogno: LV. c rio caparra 
Non hebbi mai da uoi , nefantafia 


LV. 


BA. 


BA. 

LV. 

BA. 

LV. 

LV. 
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Di uender quefla capa : BA. ah che dourefie j 
tìauer rifretto a l'honor uofiro : LV. CT noi 
D onrejie hauer grandi filma uergogna r 

A Ufciarui di bocca ufeir fifconcie f 

Et copi Jhrane amie : BA. anzi pur àmie 
Sono le uojlre : ma ui gioueranno / 

Poco : che ben ut pur i tefUmoni r 

Quando ui diede Euluio la caparra 
Et reftajk amendui d'accordo injieme : . v 

N on so che dir mi debba : e r piu che s'io \ . f 

Volar uedefii un' afino per lana > • ?, 

Mi marauiglio di cotai parole : I 

Se la giu fitta cr la ragion s'offerua j 

A F errar a, non dubito che quefla 
Capi non fia la mia : LV. queflo mi pare 
Vn cafo molto (Ir ano, che uegniate 
A pormi 'n lite la mia.caf a : BA. uoflra ) 
Non farapiu : LV. chi fie che me la tolga i 
Ve la torremo nui colla ragione : 

Che fe uolefi uenderla , non pofio : 

Chiacchiare : LV. perch'è dotet BA. tutte feufe: 
Di mia mogliera : e rfe pur la uendefii 
Non la darei per fi uil prezzo : BA. fole : 
dorrete ’/ fagr amento giurar ete 
Ch'io l’hò promeffa a fuluìo,cr ch'ei m'hi dati 
Caparra t BA. cr uoi temete ’/ fagr amento 
Che non hauete hauuti di caparra 
Cinquanta feudi f L V. i' giurerò di gratia : 

Ah ch'io credea chepufie un huom leale 

D iiii 
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Vn huom di fede : LV. i’ mi credei chefujlt 
All'habito aU'etade cr all'afatto 
Vn f tritar elio , cr mi parete un barro 
Vn foidtore : BA. Cfon huomo da bene : 

MA» Debb'io patir che quefto uecchio pazzo 
V fi cantra diuoi marito mio 
Tantafuperbia * LV. ah Margherita h abbiate 
Rifatto a la uecchiczza: BA. anchorahauete 
Ardir di minacciarmi f LV. andate in cafa : • 
Et riponete quel bajlon da letto : 

MA. Sepia l'odo gridar , per quejla croce 
Lo trattar oda pazzo: BA. faro inDio 
Che mi uendicarò di qucila ingiuria : 

Ma. Vada a gracchiar nel bar co: BA. anzi andrò in 
Oue udita farà la mia ragione : (parte 

IV . L afciatelo gridar , ch'egli non merta 

Che piu gli diamo orecchi : andiamo a cena : 

MA, Andiamo : cr io chiuderò quejla porta ; 
Accio non uegna a darne piu dijlurbo : 


BASILIO SOLO. 

Dotte drizzar debb'io mifero i pafii f 
Che debb'io far, fe non de la fortuna 
Che tanto miperfcguita dolermi ? 

Ch'io che ffarauo homai dibatter ripofo 
Et di goder la mia cittade in pace , 

Tra gli fariti infernali cr tra li barri 
In paura cr in lite hoggi mi truouo : 

Ma perche tarda a uemr tanto il Nfgra 
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Che cofì’tòflo di tornar mi dijfe * 
fc v forfè quel che'n qua ne uiene t è deffo : 

Non è : ghcunaltro con un torchio in mano , 

Che uerfo cafa mia pormi che uada . 

GROPPO FAMIGLIO: 

E T B A S I L I O* 

Meffcr Elaminio mio patron m'impofe 

Ch' a le uentitre bore a ritrouarlo > 

Veni fi a caf t del fuo amico ¥ ululo : 

Ch'uiuitato a un domeftico cenino 
Seco l'hauea con molti altri com pagni : 

Et cofì uado : er porto meco il torchio 
Accio ne faccia per la ftrada lume 
Se bùio fa , quando andar emo a cafa : 

Mafegno alcun non ueggio di coniato - 
Cheflrepito non fento , e r Puf ciò c chiufo : 

Si che meglio è ch'io picchi ; o Negro o Negro 
BA. Ma che cerca coftui che chiama il Negro f 
Che ua egli facendo * GR ,apri y ch'io fono 
Groppo famiglio di meffcr tlaminio : 

BA. O giouine non odi f oh lì dal torchio : 

GR. Coflor dormono certo , o che fon fordi : 

BA. S taf per non odi tu t perche con tanto 
Empito batti quelle porte ! GR.f uado 
A torre 7 mio patron che'n quefla cafa 
Ri cenato jlafera : BA. uì a un'altro ufeio > 
Quefla non e la cafa che tu cerchi : 

CR* So ch'ella è dejf uhe'l patron m'hì detto 
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Ch'io uettgd qui , che qui m' affettar ebbe : ' 1 

BA. Tu t'inganni figliuolo : GR. anzi pur uoi 
Me ffer mio u' ingannate : BA. c rio ti dico 
Che quella cafa è uuota , c r che ntjjìmo 
V'habita dentro: GR. come che neffuno 
Vhabita dentro ? non ui Jlanza F uluio ? 

BA. Ne F uluio tf altri : GR. Csò ch’egli ui j lonza : 
BA. Pt dotti un b uon conjìglio , che non tocchi 
Quel’ufcio piu , ma che tu uada altroue 
A cercar tuo patron : GR. s’ egli è qua dentro 
Perche uolete eh' a cercarlo uada 
Di qua er di la ? BA. com'ejfer può qua dentri 
‘ Se perfona non u'habita ? GR. o che uoi v 
Vi pigliate di me giuoco er piacere , 

O non fete'n buon fennot BA. poco fenno ' 

E t poca ejferienza hai tu ,fe penfi r . 

Che ^uluio habiti qui ; che f mo h ornai > 

Paffuti gli otto mefi che perfona 
Non jlazd in quejla cafa : GR .anzi hoggi ’/ uidi , 
Di cri er l’altr'hien’n quejla cafa : EA.F uluio 
Vedejti ’n quejla cafa ? GR.con quejìi occhi 
Bv* O Dio, douecondutto hoggi fono io: 

GR. Que fi ouecchio farnetica: BA. ere «ero 
. E t pofiibil che F uluio hoggi uedejH 

in quejla cafa* GR. illudi: quante uolte i 
Volete che ue'l replichi t er dal giorno 
Che fi parti f *o padre d'ejla terra , ! 

Hi palleggiato fempre in quejla cafa : ; 

BA. C heditui GR, che fempre ha fatto corniti 
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, A la fua innamorata a i fuoi compagni 

In quefld cafa : Ba. chi gli ha fatti * GR.Muio: 
BA. ti chi è cotejlo iuluio * GR. egliè figliuolo 
D 'un certo huom , che(fe bene mi ricordo ) 

C hiaman Erufhlio : no'l sò dir 9 perch'egli 
(Cancaro il mangi ) ha troppo frano nome : 

BA, B afilio uoi dir tu : GR, egliè quello , é de jfo ; 

0 eh' huomo liberale è fuo figliuolo > 

C come bene er honoreuolmente 
Viue egli in capa : anzi pur troppo bene 9 
Et piu che non conuienfi ad un f io pare : ; $ 

Che leffo er rofto uuol mattino er fera : 

Et quattro er fei che mangino con lui : 

Et che la carne a ifuoi famigli auanzi t 
Che'l piu ricco il piu nobil gentiluomo j 
Di quella terra non fa tanta ffiefa : 

BA. O pe fiima noueUa s'ella è uera : 

GR, Egli non guarda a fendere , che mole 

Sempre i piu ghiotti er li miglionboccovi ■ 
C he uengan su la piazza di Ferrara : 

Et mole ogni domenica ogni giobbia 
Vna torta co't zuccaro er co'l pepe j 
La fua cantina par fan Pier di Roma ■ 

Quel di che fi dimofira il uolto finto 
Tanta gran gente ui concorre a bere: \ 

BA. Yflò fitfeo : fon morto : fon fracciato ; 

GR. Ma il pouer giouin' è fi fieramente 
Innamorato d'una cortigiana 
Di quefia terra , che nefmanii er urne $ 
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Ne mai ha ben fe non quando la uede : ' \ 

Et ciò ch'egli hit dietro le /pende er domi - 
E a li giorni paffuti ella gli chiefe * t 

Vm* ouer due uefli di feta in dono ; 

Et non hauendo il modo egli di farle , » 

T olf ? d'una caffè tt a di f io padre ) 


Parecchie annetta : er l'impegnò( fecondo l 

Che mi fu detto poi)cinquanta feudi: 

Et di quei fé le uefU a la Lauinia > -a- r ' i 

Che cofi ha nome quella puttanella 
Che quefio pouer giouine tanto ama: l 

Et ha fatto per lei quefio cenino • 

Stuferà , alqual il mio patron fi truoua : 

BA. O infelice er mifero fuo padre : 

GR, È cagion d'ogni male un fuo famiglio 1 » 

Che N egro ha nome : o che ghiotton fcaltrito : 

Egli gouerna F uluio : egli lo mette J * 

Su quefk uie : gli da quefti. conjìgli : > 

BA. Opouero fuo padre idi lui duoimi. 

Perche 1 1 conofco , er è mio grande amico : » 

GR. Voglio picchiare un'altra uolta : aprite : 

Hor m'accorgo io , pei che neffun nfponde , 

Che non uuollt uluio che per fona uada i 

t Va dentro a diflurbarifuoi piaceri : 

Si che gli'e meglio ch'io ritorni a cafa : 

A Dìo meffere , a Dio : BA. uanne in buotihora 
Hor uegg' oue mi trouo : hor comprend'io 
Da le parole di coflui , d?e'l N egro 
Mi dileggia , m'inganna , er che le cofc 
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Tutte M dette ,foti donde cr fittioni i * $ 

B quefio fi perch'io itoti uadi'n cafi 
Accio che non dijlurbi i lor piaceri : 

Ah ghiotto , ah ladroncello , ah feruo ingrato 
Stolto che fui ; che non doueuo mai - 

Lafciar la cafa cr mio figliuolo in mano 
Di fìfcaltrito cr federato feruo : 
l ’ non doueuo mai di lui fidarmi i 
Ah troppo tardi del mio grande errore 
B de la mia femplicitx m'accorgo : 

1/1} fe Dio mi da uita , d'efio forno 
B d' e/la barreria c'hoggi m'ha fitta 
l ’ mi uendicaro per eh' è mio feruo 
Ch' aVinegia il comprai, già fon molti anni , 

Da un greco mercatante , trenta feudi : 

Con animo di porlo anchora un giorno 
Secondo lifuoi merti in libertade : 

Che tardo che non uado a querelarmi 
Alpodcflà , degli a/fafiinamenti 
Ch'ufi contra di me quefio rubaldo t 
Ch'io fiero , poi c'haurà la mia ragione ^ 

Vdita appieno , ch'egli far a efire/fi 
Commefiione al Bargello e a la famiglia 
Ch' incontanente uadino a pigliarlo , 

B eh' in prigion lo ficchino ; dou'egli 
A pane cr acqua de lifuoi difetti 
torà per qualche di la penitenza : 

B forfè imparerà di uiuer meglio v . 


%• 
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ATTO 

per tauenire , er d'hauer piu rifritto '•* 

A fuo padron ; ma perche perdo tempo* i 

P exche non uadocaminando klniì 


FINE DEL QVARTO ATTO, 

C, • • • - ^ 

ATTO C^VI NTO 

CRAFFACNINO 



IO lo pojjo inghermir con 
quejti artigli 

Non dubitate ch'egli fugga: 
ch'io 

Non fèda lamia ulta altro 
ejjercitio 

Che queflo mai : er non ho inuidia a un'altro : 
BA. Com' hauete uoinome * CR. Graffignino : 

BA. Crajfagnin ui prometto il beuer aggio 

Se quejlo ladroncello hoggi pigliate : . . > 

GR. N e fon manco di me pratichi er forti \ ■ \ l 

Quefii compagni miei : fi che potete 
Efler certo, che pur che loueggiamo 
Lo pigliar emo; BA. quefta c la mia cafa , i. 
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Bglie qui dentro con molti altri a cena , 

( Ch’io lo fo certo)ne rifonder uuole : 

Ne l'ufcio aprir :fe ben fi picchia forte : 

Che ui par che fi facciaGraff agnino * 

GR* Gettiam per terra quefk porte : BA. tanta 
Pazzia non farò io > mio faria il danno : 

GR* N ^condiamoci dunque qui di dietro 
D a quefto canto : cr qui l affettar emo 
Vna bora cr due, cr quanto uoi uorrete : 

Et come egli efeefuor lo pigliarono : 
non Ihò in fatitafìa , no/i lo conofco : 

Com’è ueftito , com’è fatto ? BA./n capo , 

Hi nn capetletto ch'i pelofo cr roffo , 

Et porta indoffo un f iltimbarca azzurro : 

Et non i troppo piccolo ne grande : 

Hi «n<t barbacela lunga cr twttd negra. 

Gli occhi cr /e ciglia ha negre , in uifo e fofeo 
Che propio par ’ un' affa fin da firada : 

CR* Hor5« , u'hò intefo : hor fiate cheti 
State con gli occhi cr con gli orecchi attenti 
O B runoro o Marcuccio o Goff or ino , 

Et meco nafeondeteuì qui dietro 
È quefto canto , o«e non paffa alcuno : 

BA* Anch'io faro con effo uoi nafeofto * 

NEGRO: BASILIO: 

graefagnino* 

A /<* to&d del uecchio : ho molto bene 


> 
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Et cofi pien che caminar non poffo : * 

BA. M al prò ti fard forfè quella cena : 

GR. Hom compagni hor su : BA. non lo pigliate 
Anchor : ch’io uoglio udir quel ch’egli dice : 

NE. Ma molto più di me f atollo er pieno , 

E' quel poltron d’Apitio : o come è ingordo : 

O come egli trangugialo come bee : 

BA. Vedete come uà la robba mia: 

NE. Yuluio er ìrlaminio per la gran trifkzz* 

Ve’l dijfiacer c’hauean à’ejla uenuta 
Dato hanno poco guajlo a le uiuande ; 

E t Lauinia altre fi : laquale hor hor a . 1 

C olla f u uecchia s'è da mi partita i 

S egre temente per Puf iuol di dietro : 

Fi cuoco jìmilmente e’I fuo famiglio l 

Fi parajìto habbiam mandati uia : 

BA. Quejlifono gliftirti er lifantdfmi ' ) 
Ch’erano in cafa mia : NE. hor mi par tempo 
D’aprir con quejla chiaue quefla porta 
> Accio poffan ufcire iuluio er llaminio 

Quando loy piacerà ; ma dou’i pafii ' > 

D ebb’io drizzar’ accio ch’io troui quefio 
Vecchio infenfato er matto f BA. ah traditore 
l ’ mi uendicarò d’efla parola : 

Su Qraffagnin pigliatelo : GR.Marcuccio 
Et tu B runoro andate da una banda : 

Et Gaff) arino er io dati’ altra andremo : 

Et lo torremo in mezo : NE ma che fono 
QyeJH cbe'n qua ne uengono con l'arme ? 

GR. Hottà 


CLVINTO. ** 

GR. H orsù addo ffoifla forte: NE. ahimè fon morto*. 

Ch' infitto è quejlo ? GR . il podeftk ti uuoU ; 
NE. E non sò quel che noi cercate: GR.uieni , 

Che ben fei quello : NE. et c'hò fatto io che merti 
Vn tanto forno ? GR. uieni pur che bene 
L'intenderai : NE. chef rto c'hcmicidio . 
H ò'commefìio* BA. legateli le mani : 

NE Ah patron per donanza: GR; babbi patienza : 
NE. r non ci uerrò mai : GR. tu ci uerrai : 

NE. Ah traditori : G R . ohi me , mi morde un braccio : 
No7 pefio piu tener : NE. con quejU pugni 
F arò le mie uendette : BA. ah fete quattro 
E t non potete pur uincere un foto ? 

GR. Aiutami Brunoro: NE. ah farri ladri? 

GR. Tenetelo ben fretto : NE. ahi piu non poffo : 
GR. Se piu ne morde, ficcali quel jfiedo 

Ne la pancia : NE. ah jbir accio ,anchor un giorno 
Spero dirifruftarti : GR. horpiu non temo 
Ch'egli ci fugga : NE. non haurete tanta 
Gratia y ch'io uenga mai con li miei piedi : 

GR. Strafciniamolo dunque : NE. deh di grana 
Lafciatemi le man tanto ch'io dica 
Quattro parole : GR. pw commodamente 
Le potrai in prigion dir colla lingua , 

Però che con le mani non lì Varia : 
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Ài no&ro podcfla : BA. non dette orecchio 

A lefue dame piu : ma incontanente 
Menatelo iti prigione : NE. ah pouer Negro 
D ouc ne udì: com'hoggi ti c uenuta 
Dopo tanti piacer quefta dìfgratia : 1 

FLAMINIO: FVLV10: BASILIO, 

H orfufate un buon animo : uenite 
f Andiamo incontro a uoftro padre o Fuluio , J 
Che fate peggio quanto piu tardate : 

FV. Con che uolto debb'io mifero gire • ; 

Dinanzi a lui t con che parole mai , . ‘ ' . 

M 5 ifcufcr'o * con che color Flaminio 
Voftio coprir tanti difetti miei ? 

BA. Ma che fon quejti duo che fono ufeiti 

Di cafa noftra f ahimè, mi batte' l cuore 9 . > 

E t l'animo mi dice che glie Fuluio : 

FL. Vedetelo, ch'ei uienuerfo di noi , 

Andate allegramente ad abbracciarlo : 

FV. Ah cari fimo padre: BA.ahfigliuolmio , 

Ben tempo fu che con quejli occhi miei ?. 

Non mi credea mai piu di riuederti : 

FL. O doldfimo tio&ro uecchiereUo 

Tanto piu grata c la uenuta uoitra x £ 
Quanto forata manco era da noi: ; I 

BA. O quanto uolentier ui ueggo cr bafeio 
Flaminio mio : che da i primi anni f mprt 
Sete flato fidel amico nostro :• 

Et farò femprC'infln c'haurb la uita : 

~v Ma come fiate uoi ? BA. bene del corpo i 


% 
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EL. Et perche nò del animo ? BA. ch'io fono . ^ 

Piu che maifusfì in collera ; FL. con cut t 
BA. Col N egro, c’hoggi m'ha troppo oltraggiato, 

/ Et fatto creder le piu frane fole 

Del mondo, fi che m’hà tenuto fuori 
Dejlacafa tutto hoggi: ah non doueuì ■ j ■ ■ ^ 
Ugliuol mioconfenttr, ne uoiilaminio ; 

Ch’ uff e un trislo cr un rubaldo ferito ; , 

C ontr a di me quefh atti : ah doueuate > 

Con piu be Uà e honoreuole accoglienza -j 

Eìoggihonorar quejla uenuta mìa : , 

Ma quel che piu mi duol, che piu m’attrifta ; 

Et ch'interrompe ’l gaudio c'hò ueggendo ; 

La patria er uoi è la nctitia huluio * 

C’hoggi hauuta ho de la tua trifla uita : - ' 

Ch'intendodaperfonechelofaimo , . 

Cbe’l maggior puttanier fatto ti fei -j 

Fi piu prodigo giouinec' haue fi f >t 

D 'alcun tempo gìamaiquejlacittadet 

Che quel poco di robba che con tanti 

Sudori , cr concof lunghe fatiche 

Ne la mia giouinezza m’acqitiftaì , ~ 

Et ch’io fperauo iti quejìa abfentia mia 
Che cujtodir er ch'ampliar fapefii 
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Q uefto gratti difpiacer , (juefto tomento : 
Che’n ogni modo quefla poca uita 
Ch' et uiuere ho , mi fari fempre amara , 

Mi /Ùr4 fempre acerba , cr fempre iuluio 
Per («4 cagion defidrerò la morte : 

FV. Vi confejfo il mio errore ,cr me ne doglio 
Padre con uoi : F L. meffer Bafilio mio 
Non w lafciate uincere alt affanno : 

Cfr’i'o non conofco iuluio fi perduto 
Dietro ali piaceri cr di ragion fi priuo 
Che non fu per corregger fi, O'pentirfi 
D 'ogni commeffo fuo paffuto errore : 

Non m'hauete uoi iuluio mille uolte 
Quando talhor ui riprended , promejfo , 1 

Et mille uolte anchor data la fede 
Di lafciar le delitie, cr quejk ffefe 
Ch'ufar non fi conuiene ad un par uoflro ? 

Et di drizzare L’ingegno a le uirtutii 
Non m’hauete uoi detto che noie te 
Affaticami anchor tanto co’l tempo J 
Et trafficami tantoché fferate 
Di racqui/lar quella mal Jfefa robbd f 
Et di tornar la uoflra fama bella 
Piu ch’ella faffe mai ! BA. uolejfe Dio 
; C h’eifuffe di tal animo : FV. F laminio 

Ve L’bò promeffo } cr di nuouo ancho a uoi 
Et a mia padre lo prometto : BA. ab iuluio 
Mifero te fe tu non muti uita : 

FV. D’ogm commeffo errar padre uichieggio 

^umilmente perdono ; cr ut prometto 
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D'efferui quel figliuolo ubidiente 
Per l'auenir 3 che difidrate uuoi : 
fuluio tu dei faper che quando io ero 
Giouine come tu , mio padre uecchio 
hUhor di fet tanta anni , ne troppo atto 
A durar le fatiche , a gir pel mondo , 

Ne troppo fan del corpo , mi mandaui 
Con uarie mercantie , hor a Milano 
tìor a fiorenzd , c r in molti altri luoghi : 

V mi trafficai fi che mercatante 
D iuenni di gran credito , er la robba 
Chabbiam co’/ mio fudor mi guadagnai 
Dopo la morte di mio padre , andando 
Con certe mercantie in Capo d'ijlria , 

Prejfo P arenzo quattro miglia , fummo 
affiditi nel mar da una fortuna, 

D a un fi crudele i impetuofo uento , 

Che rotto l'arbor de la naue , c r rotto 
Il temoli dal grande impeto dell' onde , 

E ogniun di nei penfando d'annegar fi 
V feci uoto alhor d'ire alfepolcbro; 

Ef di far uita fanta , er d'andar fempre 
Ve fito del color bigio ch'io porto : 

Cofi me'n uiuo , er c ofì uiuer uoglio : 


« • 
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in quefio fi honoreuole ejferciiio ‘ 

De/ mercatante : ch’io dar otti' l modo , ' a f 
E t uno aiutp tal , che'n breue tempo i : 

Ti potrai acquifiar credito grande : y • > 

S.e ti dijponi di far buona uita : . ' \ 

EV. l ’ fon contento Padre cr ben dijfofto 

D 'accettar quefla imprefa , er di condurla . ; 
Ad un lodato fin, fe'l modo. uoi • > 

E t gU ammaramenti mi darete : - l 

BA. Dapoi che mi prometti er che mi dai , . v\ T x 
fuhuo la fede tua di uiuer bene , *. *. £ 

Tiuogliofarpalefeunmiofegreto j 

Ch'injìn a qui fempre ho tenuto occulto , [ 

E t darti una noue Ila la migliore j 

C'hauefii mai dal di che tu nafcejti : ri 

t Sappi ch'io ho tre mila feudi d'oro 

Contanti , 'n quefla terra in un buon luoco ; 
Ch' ad ogni mio bifegno meli ferba: . j 

• ' Quefti ti uoglio dar , con quefli uog'io . £ 

Che ti traffichi fuluio , er che t'acquifii 1 
Tanta robba , che' poi ne la uecchiezza 
No/i uadi mendicando ,cr tuoi figliuoli 
lìabbian (fe tu n'haurai)da uiuer fempre : f 

FV. O fa lodato Dio , poi che m'hauete > 

Con fi buona noueUa confortato 
Padre mio caro : tL. er io con noi m'atlegro ; 
Di tanto ben , d'ejla ricchezza uojira : 

Fv. D ouui la fede mi a di nucuo padre : 

BA. Ma dimmi , 'n quejlo tempo ch'io fon fiato 
Lontan da uoi , battìi uenduta forfè 
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BA. 


qlv i n r a 

Alcuna poffefiion* FV. «e poffe filone 
N altro ho uenduto : ho folamente mefii 
Per dugento fioriti pegni dlThehreo : i 
BA* H or fid con Dio : cote fio e poco male 

A pdrdgcn di quel di ch'io temeuo : ' 

r li rifeuotero': FL. ma dou' e'I Negro ì 
In loco ou'egli fa ld penitenzd 
De le trifiitìe fue: FL . dite di gratti 
È forfè egli 'n prigione ? BA* euui per certo : 
FL. Deh per quel grande dtnor che mi portate 
Meffer bafilio , cr mi portdfk fempre , 

Deh per il gaudio , c'hor ueggendo imi 
Et la gioconda uoftra patria ? hauete , 

Accio che fiam compiutamente allegri * • 

Tutti di cafa , perdonate al Negro : 

Bench'un r Ubaldo ei fia , bench'egli fid 
Indegno di perdono : BA. e troppo enorme 
Et gr due qtiefto oltraggio che'l ghiottone 
H oggi ufato ha coìitra di me F laminio : 

FV. Deh dateli pèrdon padre ui prego 

Per quefla uolta : cr s'ci fie poi s'ardito 
, Che mki piu ui dileggi cr che u' inganni 9 

Doppia uendetta di farne io ui giuro : 

B A. r fon contento •: C oli perdono : andate 
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EL. 


ATTO Q_V I N T O, 

tt fateli ancho quefla buon a nuoua , 

Ch'io mi fon confidato , e r c'hò promeffo 
A/ frate confeffor di liberarlo : 

P erch'io mifò confidenza di tenerlo 
In feruitu , che tutti huomini fìdmo , c 

& tutti jìdm fratelli ’n queflo mondo : 
li libero ogn'tm nacque da principio : 

T meri andrò perche fon fracco , in cafa 
A ripofar ; poi cenerò crii lume 
Ver queflo frcfco : er domattina poi 
hndrò da quel fartor ad ifcufarmi 
Che Luchino ha (fé mi ricordo ) nome , 

De le parole che per ignoranza 
E t per colpa delWegro hoggi gli ho dette : 
tìorsìi andate ìlaminio a far l'uf fitto: 
Mdiam in cafa mi , perche glie tardo : 

Che la mezza bora hcmai di notte debbc 
E ffer p affata : o cafa D io ti fatui : 

O lodato JìaDio poi che ti tocco : 

T uado a trarre di prigione 'l Negro : 

Ma uoinon affettate gettatori 
Ch'egli efca fuor , che troppo indugiar efle ; 
E t paffuta hoggimai Ihora e di cena ; 

! * Si eh' andateri a cena a cafa uoflra » 

E t fe quefta comedia rie piacciuta 
fatene cotte man l'ufatofegno „ 
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